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famiglia degli Ottoni possibili produzioni cera-
miche. Del resto già nel 1940 Bernard Rackam 
in merito ad un grande vaso in maiolica arcaica 
di produzione incerta conservato al Victoria 
and Albert Museum di Londra6 ricordò la fami-
glia Ottoni di Matelica in base al grande stem-
ma che campeggia sul ventre del vaso, inqua-
drato da racemi a rilievo (fi g. 1). La ridotta 
gamma cromatica del grande vaso degli inizi 
del XV secolo, in cui predominano il verde ra-
mina ed il bruno manganese, non aiuta certo ad 
una corretta analisi araldica di confronto ma è 
piuttosto plausibile pensare che lo scudo con 
scacchiera dominata da un’aquila volta a sini-
stra con ali spiegate sia da ricondurre alla fami-
glia Ottoni di Matelica come testimoniano al-
cuni stemmi presenti ancora nel loro palazzo di 

Poter tracciare una storia della maiolica a Mate-
lica risulta ancora complesso e forse prematuro 
stando alla scarsità delle conoscenze documen-
tarie ed alle rare testimonianze oggettuali mini-
mamente pubblicate e studiate. In effetti lo 
studio proposto da Renzo De Biase in occasione 
del Convegno fabrianese “Ceramica fra Mar-
che e Umbria dal Medioevo al Rinascimento” 
nel 1989, può considerarsi la prima vera indagi-
ne che portò all’attenzione degli studiosi la 
presenza a Matelica e ad Esanatoglia di cerami-
sti sin dal Medioevo e di una probabile produ-
zione locale2. 
In realtà se da allora i pochi reperti ceramici 
recuperati occasionalmente in superfi cie o se-
gnalati in collezione privata poterono già testi-
moniare una certa qualità e diversità di tipologie 
ceramiche dal XIII al XVII secolo, i successivi 
scavi urbani3 portarono alla luce interessanti 
manufatti inquadrabili in un contesto ceramico 
tipico di quella fascia appenninica, in gran parte 
ancora da indagare, che risulta essere debitrice 
degli stilemi dei principali centri di produzione 
dell’Umbria e delle Marche. 
Con molta probabilità oltre che a possibili bot-
teghe cittadine, la produzione ceramica mateli-
cese è da riferirsi a fi guli provenienti da centri 
di tradizione ceramica al di fuori dei contesti 
locali, attratti da una fi orente economia che 
specie nel periodo rinascimentale caratterizzò 
la città sotto il dominio degli Ottoni, famiglia di 
origine germanica che dal 1394 ottenne il vica-
riato sulle terre di Matelica4. 
Il De Biase ricorda in base alle ricognizioni dei 
materiali di risulta della città, come «Alcuni 
frammenti molto raffi nati rivelano una com-
mittenza di alto livello qualitativo: forse la stessa 
famiglia comitale aveva presso di sé dei cerami-
sti foresti [...]»5, riconducendo così alla potente 

Ceramiche a Matelica:
nobili committenze e raffi nato collezionismo.
Dagli ottoni al caso esemplare dei “buccheri” messicani
al Museo Piersanti1 
Claudio Paolinelli 

1. Vaso, Toscana (?),
prima metà del XV secolo.
Londra, Victoria and Albert 
Museum (in Rackam 1940,
v. I, n. 33, pp. 7-8, v. II,
plate 6, n. 33)1.
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città (fi g. 2). Analogo caso si presenta per un 
importante boccale sempre in maiolica arcaica 
conservato presso il Museo internazionale del-
le ceramiche di Faenza, proveniente dalla Col-
lezione Cora, attribuito ad una produzione vi-
terbese che presenta lo stesso stemma in 
posizione metopale al di sotto del versatore 
zoomorfo7 (fi g. 3). 
Le attribuzioni a botteghe di area toscana, vi-
terbese o orvietana per alcuni vasi conservati 
nelle collezioni del Louvre di Parigi8 (fi g. 4), del 
Fitzwilliam Museum di Cambridge9 (fi g. 5) e 
del British Museum di Londra10, comparabili 
per forma e decorazione al grande vaso del 
Victoria and Albert Museum, lasciano ancora 
aperta la strada per una precisa individuazione 
del luogo di produzione dei due manufatti con 
stemma Ottoni.
Risulta utile poter mettere a confronto di que-
sta singolare tipologia ceramica un piccolo 
frammento di maiolica della fi ne del XIV secolo 
con protome umana a rilievo rinvenuto a Mate-
lica11 (fi g. 6), molto simile ai volti rilevati appli-
cati sui grandi vasi biansati sopra ricordati. 
Oggettivamente resta solo una suggestione 
poter pensare ad una produzione matelicese 
per questo gruppo di maioliche, stando anche 
alle scarse testimonianze d’archivio e ai pochi 
reperti ceramici di epoca medievale pubblica-
ti12, ma non è da escludere che in futuro analiz-
zando anche i reperti di Esanatoglia, piccolo 
centro a poca distanza da Matelica, si potrà 
prendere in maggiore considerazione questa 
area centro appenninica marchigiana quale luo-
go di produzione per certi singolari manufatti. 
Del resto ad Esanatoglia, cittadina già ricordata 
da Cipriano Piccolpasso nel suo celebre tratta-
to “Li tre libri dell’arte del vasaio”, lo statuto 
del 1324 attesta la presenza di vasai chiamati ad 
eleggere un rettore a capo della propria arte e 
diversi documenti d’archivio ricordano la pre-
senza di ceramisti provenienti da Ancona, Città 
di Castello e da Faenza nel XVI secolo13. Anco-
ra purtroppo le testimonianze ceramiche rin-
tracciate nel piccolo centro non sono state rese 
note essendo in fase di studio e i pochi reperti 
editi attestano alcune tipologie ceramiche dal 
XIV14 al XVII15 secolo. 
Se resta ancora da chiarire quale rapporto ci fu 
tra le produzioni ceramiche di Matelica o del 
suo territorio nei secoli XV e XVI con la fami-
glia Ottoni, si può invece gettar nuova luce 
sulla committenza di un esponente della nobile 
famiglia matelicese per un corredo stemmato 
di produzione castellana del XVII secolo. La 
storiografi a ceramica nel tempo ha segnalato la 

2. Particolare di un portale, 
XV secolo.

 Matelica (MC), Palazzo Ottoni 

3. Boccale,
Viterbo, fi ne del XIV secolo (?).
Faenza, Museo internazionale 

delle ceramiche
(in Bojani, Ravanelli Guidotti 

1985, p. 89, tav. XIII)

10.

2.

3.
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presenza di numerosi piatti in maiolica con 
stesso stemma cardinalizio, sovente istoriati 
con scene bibliche o mitologiche ed attribuiti 
alla bottega di Francesco Grue (1618-1673). Lo 
stemma dipinto sui piatti del servizio (fi gg. 7-8) 
è stato fi no ad ora riferito “dubitativamente” al 
vescovo di Penne ed Atri Esuperanzio Raffael li16 
o ad un ramo della famiglia Castiglioni17, senza 
però trovare puntuali riscontri. Mentre lo stemma 
Ottoni (fi g. 9) corrisponde perfettamente a quello 
dipinto sulle maioliche del noto corredo di-
sperso tra collezioni pubbliche e private di tutto 
il mondo e riferibile al prelato Carlo Vincenzo 
Ottoni18; egli fu un protetto dei Barberini e 
nominato Referendario di Segnatura resse il 
governo di varie città tra cui Loreto19, diventando 
anche governatore di Ancona nel 1671 e poi 
vescovo di Cesena20. Nel 1640 ricevette in feudo 
il castello di Faraone21 nei pressi dell’odierna 
cittadina di Sant’Egidio alla Vibrata in provincia 
di Teramo, fregiandosi del titolo di marchese22. 
Sempre in territorio abruzzese, nel comune di 
Tortoreto è ricordato per alcune questioni 
commendatarie per il monastero di San Silve-
stro23. Così il legame con le terre d’Abruzzo 
fa ipotizzare una sua probabile committenza 

4. Vaso, Toscana (Siena?),
fi ne del XIV-inizio
del XV secolo.
Parigi, Museo del Louvre
(in Riccetti 2010, p. 401)

5. Vaso, Toscana o Umbria (?), 
1380-1425 circa.
Cambridge, Fitzwilliam 
Museum (in Poole 1995,
pp. 84-85, n. 145)

a maestranze castellane per il noto corredo 
stemmato attribuito agli anni sessanta del XVII 
secolo. 
Matelica conobbe nel tempo altri mecenati e 
nobili famiglie ma tra i molti si distinse sicu-
ramente nel XVIII secolo quel Venanzio Fi-
lippo Piersanti24, prefetto delle cerimonie 
pontificie, che diede avvio ad una delle più 
strabilianti collezioni d’arte delle Marche e 
d’Italia, oggi confluita nel Museo Piersanti, 
che raccoglie anche importanti testimonianze 
ceramiche25. Per l’allora casa-museo, già nota a 
molti collezionisti, antiquari e connoisseur del 
XIX secolo, che aprì le sue porte al pubblico 
nel 1901, si rese necessaria l’inventariazione 
completa delle oltre duemilaseicento opere. La 
diffi cile operazione di catalogazione fu affi data 
dal 1915 al 1918 all’arciprete Sennen Bigiaretti, 
cultore di belle arti ed anche collezionista di 
ceramiche antiche. Ad oggi gran parte della sua 
raccolta è possibile ammirarla al Museo delle 
ceramiche della basilica di San Nicola a Tolen-
tino e tra le opere di produzione abruzzese, è 
signifi cativo segnalare in questa sede un’alzata26 
in maiolica della seconda metà del XVII secolo, 
in stile compendiario, con dipinto lo stemma 

4. 5.
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degli Ottoni di Matelica entro cartouche con 
cappello prelatizio (fig. 10) del tutto simile a 
quello che compare nel già ricordato servizio 
castellano realizzato per Carlo Vincenzo Ot-
toni. Non è da escludere che la maiolica sia 
stata rintracciata dal Bigiaretti proprio a Ma-
telica durante la frequentazione di Palazzo 
Piersanti, luogo affascinante e ricco di curio-
sità che però anche ad un occhio attento 
come quello del prelato riuscì a celare la vera 
identità di un gruppo di ceramiche molto 
particolare. 
Nell’inventario redatto dal Bigiaretti vengo-
no ricordati all’interno della così detta sala 
dello “scarabattolo” alcune singolari cerami-
che: «Terzo compartimento, n. 25 vasi di 
foggia diverse con lavori nell’interno a trafo-
ri e fiori graffito. Nell’antico inventario sono 
chiamati “buccheri” ed allora potrebbero 
essere antichi aretini che erano di tinta rossa. 
Comunemente ora sono creduti lavoro india-
no del Thibet o là d’attorno. Se ne distingue 
uno grande con coperchio a piramide con 
ansine e nell’interno con lavori di riporto 
come serpenti ed altre strane fantasie inocu-
latevi degli ovolini bianchi»27. 
I “buccheri” segnalati negli inventari28, dal 
caratteristico color rosso e dalla superficie 
patinata sono in realtà terrecotte di importa-
zione sudamericana, più precisamente messi-
cana, ceramiche considerate di gran pregio nel 
corso del XVIII secolo per le loro diverse 
proprietà e collezionate in tutte le corti più 
prestigiose d’Europa. 
In Italia il primo studio analitico su di una 
collezione analoga a quella matelicese si deve 
a Giacomina Rosaria Croazzo, che ha esami-

nato le collezioni di terrecotte messicane con-
servate al Museo di Castello Ursino a Catania, 
dando spunto a questa ricerca29.
I singolari «manufatti di terracotta realizzati a 
stampo e bruniti [...] furono particolarmente 
ricercati in Europa come oggetti esotici. Ebbe-
ro ampia diffusione in Spagna e ne esistono 
molte rappresentazioni pittoriche»30 a dimo-
strazione della loro diffusione e della grande 
fortuna collezionistica. Dei 36 “buccheri” ri-
cordati nell’inventario del Museo Piersanti re-
datto nel 1763 (fig. 11) ne restano 24 e non è 
stato possibile rintracciare altre informazioni in 
merito al loro ingresso nella collezione Piersan-
ti o alla loro provenienza. Considerando la po-
sizione di prestigio ricoperta da Venenzio Filip-
po Piersanti, vero e proprio famiglio della corte 
papale dal tempo di Clemente XI a Clemente 
XIII, dove ricoprì il ruolo di maestro di ceri-
monia e di cameriere segreto, è ipotizzabile una 
provenienza romana per la raccolta di terrecot-
te. Non deve esser stato difficile per un perso-
naggio così ben introdotto negli ambienti ec-
clesiali, poter frequentare la nobiltà romana e 
fiorentina dove la “bucaromania” stava conqui-
stando il gusto delle dame e la curiosità degli 
uomini di scienze. 
A Firenze, grazie anche all’interesse mostrato 
dalla corte Medicea per le produzioni cerami-
che preziose, si ha notizia di un componimento 
di Lorenzo Magalotti intitolato Lettere sopra le 
terre odorose d’Europa e d’America dette volgarmente 
Buccheri. Scritte alla Sig.ra Marchesa Ottavia Renzi 
Strozzi a Roma e di un poemetto intitolato La 
bucchereide, pubblicato nel 1729, realizzato dal 
medico ed anatomista Lorenzo Bellini31. Pro-
prio a Firenze, nelle collezioni ceramiche 
“esotiche” che l’Elettrice Palatina Anna Maria 
Luisa De Medici riuscì a conservare, si posso-
no rintracciare ancora oggi alcuni “buccheri”, 
confluiti nel Museo degli Argenti a Palazzo 
Pitti32. 
Seguendo le indicazioni tracciate dalle lettere 
del Magalotti33, si viene a conoscenza dell’ef-
fettivo utilizzo di certe ceramiche che non 
erano certamente solo oggetti da mostrare e 
considerare preziosi per esser giunti integri, 
dopo mesi di nave, dal Nuovo Mondo.
Dei “buccheri” se ne apprezzava soprattutto 
l’odore sprigionato dall’argilla, specie se intri-
sa d’acqua e quindi potevano essere anche 
appesi per profumare ambienti e persone. 
Anche i frammenti di terracotta trovavano un 
utilizzo specifico infatti venivano o distillati 
per produrre acque odorose o polverizzati per 
produrre pastiglie da ingerire. La Croazzo ri-

6. Frammento di boccale, 
Umbria/Lazio, fine del XIV- 

inizio del XV secolo
(in Archeologia a Matelica 1999,

p. 95, n. 1) 

7. Piatto, Castelli d’Abruzzo, 
Francesco Grue, terzo 

quarto del XVII secolo, San 
Pietroburgo, Ermitage

(in Ivanova, Sconci 2007, p. 69)

8. Piatto, Castelli d’Abruzzo, 
Francesco Grue, seconda 

metà del XVII secolo.
L’Aquila,

Museo nazionale d’Abruzzo, 
(in Battistella, De Pompeis, 

2005, p. 76, n. 116)

6.
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corda come già dal XVI secolo si poté parlare 
di vera e propria “bucarofagia”, soprattutto in 
Spagna, dove le pastiglie si credeva avessero 
un principio curativo, specie tra le donne.
I “buccheri” di Matelica presentano caratteri-
stiche formali e materiche tipiche delle produ-
zioni messicane del XVII secolo ed anche se 
non esiste un vero e proprio repertorio di 
forme e decori, essendo sempre molto vari e 
fantasiosi, si possono riconoscere linee biz-
zarre, mutuate dalle zucche americane (in 
spagnolo “calabazas”), in due bottiglie e in un 
coperchio. 
Le ceramiche messicane al Museo Piersanti si 
distinguono per un impasto compatto, di co-
lore rossastro34, ricoperto di ingobbio rosso 
con una superfi cie patinata ottenuta dalla bru-
nitura mentre la loro caratteristica leggerezza 
è data dagli spessori minimi delle pareti, che 
non superano i pochi millimetri (fi gg. 12-13)35. 
Anche se la moda dei “buccheri” messicani si 
diffuse largamente, oggi restano ben poche 
testimonianze materiali in collezioni pubbli-
che e private36, sia per la loro fragilità ma so-
prattutto per l’incuria con cui certe ceramiche, 
perso con il tempo ogni loro esotico interesse, 
vennero considerate semplici terrecotte, con-
fuse sovente con produzioni d’uso anche lo-
cale. È il caso di un piccolo “bucchero”, una 
coppa di appena 9 cm di altezza, rintracciata 
presso i depositi della Galleria nazionale delle 
Marche di cui non si ha alcun riferimento cir-
ca la provenienza e la vera natura dell’opera37 
(fi g. 14). 
Altresì anche la rappresentazione pittorica dei 
“buccheri” nelle splendide nature morte sei-
settecentesche spagnole o dell’Italia meridio-
nale38, viene spesso descritta genericamente; 
così la «caraffa di ceramica, all’interno della 
quale sono sistemati in armonico disordine 
anemoni, tulipani, gelsomini, garofani e ipo-
mee»39, presente nel bel dipinto di ambito napo-
letano conservato al Museo civico di Pesaro, 
dovrà essere riconosciuta in un esemplare di 
“bucchero” messicano decorato dai tipici alveoli 
depressi (fi g. 15).
La raccolta di “buccheri” del Museo Piersanti 
riveste un’importanza straordinaria, costi-
tuendo una delle principali collezioni italiane 
di questa singolare tipologia ceramica, non 
dimenticando che all’interno dello stesso Mu-
seo altre opere provenienti dall’America Latina40 
testimoniano la strabiliante ricchezza della 
raccolta, esempio sublime di collezionismo 
eclettico, in linea con le mode delle principali 
città italiane ed europee del Settecento. 

7.

8.
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Note

1 Il presente articolo sostituisce quanto illustrato da 
chi scrive al “Convegno di studi sulla ceramica abruz-
zese-umbro-marchigiana” del 16 settembre 2011 in 
quanto l’oggetto di quell’intervento è stato in gran 
parte già pubblicato: Paolinelli 20082.
2 De Biase 1992.
3 Archeologia a Matelica 1999.
4 Barbini 1988. 
5 De Biase 1992, p. 95.
6 Rackam 1940, v. I, n. 33, pp. 7-8, v. II, plate 6, n. 
33. Dubitativamente l’autore propone confronti 
con alcune produzioni toscane coeve. 
7 Bojani, Ravanelli Guidotti, Fanfani 1985, p. 89, tav. 
XIII. 
8 Barbe 2010; Sconci 2011, p. 15.
9 Poole 1995, pp. 84-85, n. 145.
10 Thornton, Wilson 2009, pp. 37-39, n. 15.
11 Archeologia a Matelica 1999, p. 95, n. 1.
12 De Marinis 2005, p. 38.
13 Paciaroni 1987, pp. 193-196.
14 De Biase 1992, p. 100, fi gg. 6-7.
15 I borghi più belli d’Italia 2010, p. 303; nella guida, si 
ricorda che «è in fase di realizzazione il Museo della 
ceramica di Santa Anatolia (l’inaugurazione è previ-
sta entro il 2006) [...]».
16 Moccia 1960.
16 Le ceramiche di Castelli 1986, pp. 28-29, n. 3.
18 Fiocco, Gherardi 2007. 
19 Serragli 1672, p. 113.
20 Purtroppo la notizia non trova riscontro nelle re-
centi pubblicazioni specifi che: Turci, Zamagni 2007.
21 Franchi Dell’Orto, Vultaggio 1996, pp. 750-754.
22 Barbini 1988, p. 97.
23 Palma 1834, p. 249.
24 Bricchi 1986, p. 3.
25 Trecciola 2008.
26 Stringa 2011, pp. 107, 240, n. 202. 
27 Catalogo generale 1997, p. 25.
28 Mi preme ringraziare la dottoressa Sabina Biocco 
e don Piero Allegrini del Museo Piersanti per la 
fattiva collaborazione dimostrata durante le ricer-
che e per avermi autorizzato a riprodurre le imma-
gini delle ceramiche e dei documenti d’archivio.
29 Nel ringraziare la dottoressa Croazzo per la gen-
tile collaborazione, si rimanda al suo fondamentale 
studio di riferimento per un esaustivo approfondi-
mento bibliografi co: Croazzo 2006.
30 Casanovas 2003, p. 16.
31 Praz 1945, Lettera V (Firenze 9 agosto 1695), pp. 
83-84. 
32 Domestici 2007, p. 34: «Peccato che la straordina-
ria collezione medicea di porcellane orientali, euro-
pee (tedesche, francesi, italiane, inglesi ed olandesi) 
e di buccheri (fi gg. 13-14), gelosamente ereditata e 
custodita dall’Elettrice Palatina anche dopo la 
scomparsa dei fratelli, Gian Gastone ultimo gran-
duca di Toscana morto nel 1737 e Ferdinando, 
scomparso prematuramente nel 1713, non rientrò 
nel “patto di famiglia” siglato dalla “saggia” Medici 
a Vienna nel 1737 con Francesco Ste fano di Lore-
na. Se ne sarebbe evitata, forse, la disper sione a se-
guito della vendita pubblica fatta dai Lorena delle 
migliaia di oggetti ereditati nella reggia di Pitti». 

9. Stemma della famiglia 
Ottoni (in Passerini 1869)

10. Alzata, Castelli d’Abruzzo, 
seconda metà del XVII secolo.

Tolentino, Museo
del Santuario (in Stringa 2011, 

p. 107, n. 202)

11. Inventario di Palazzo 
Piersanti, A, m.s., 1763, c. 19v. 

Matelica, Museo Piersanti, 
Archivio storico Piersanti

12-13. Collezione
di “buccheri”, terracotta 

ingobbiata, brunita e incisa, 
Messico,

fi ne del XVII secolo.
Matelica, Museo Piersanti

13. Coppa biansata, terracotta 
ingobbiata, brunita e incisa, 

Messico, fi ne del XVII secolo.
Urbino, Galleria nazionale 

delle Marche, Depositi 
(su gentile concessione 
del Ministero per i beni 

e le attività culturali, 
Soprintendenza per il 

patrimonio storico, artistico 
ed etnoantropologico delle 

Marche, Urbino)

9.

10.

11.
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33 Croazzo 2006, pp. 137-139.
34 Nella collezione si distingue un piccolo vaso, dal 
corpo piriforme con lungo collo ed ansa, con impa-
sto chiaro e decorazioni applicate ed impresse diverse 
da quelle dei “buccheri”. La terracotta, priva del 
fondo, presenta al di sotto dell’orlo, all’interno del 
collo, i resti di una membrana traforata, probabil-
mente utilizzata come fi ltro. In effetti grazie ad una 
recente comunicazione della dottoressa Croazzo 
(Catania, 9 febbraio 2012), che ringrazio sentita-
mente per la segnalazione, l’oggetto è riferibile ad 
una «tipologia turca del XVIII secolo legata alla 
tradizione islamica delle idroceramiche, contenitori 
per acqua per le abluzioni dotate di fi ltro per tratte-
nere le impurità».
35 Si rimanda ad un futuro studio specifi co più det-
tagliato per poter rilevare esattamente tutti i dati 
dimensionali e decorativi dei singoli oggetti della 
raccolta Piersanti.
36 La Croazzo, oltre ai buccheri di Palazzo Pitti, se-
gnala altre ceramiche messicane al Palazzo reale di 
Torino, al Palazzo del Quirinale a Roma e al Palazzo 
reale di Genova: Croazzo 2006, pp. 137-138.
37 Sarebbe auspicabile che l’opera confl uisse nelle 
collezioni del Museo Piersanti di Matelica per trovare 
una sistemazione più decorosa e per costituire un 
nucleo unico di terrecotte messicane, quale eccel-
lenza artistica delle Marche. Non è da escludere che 
la stessa coppa provenga da Matelica, essendo ad 
oggi mancante una ceramica rispetto a quelle censite 
da Sennen Bigiaretti nel 1918. 
38 Solo a titolo esemplifi cativo si segnala una natura 
morta di Giuseppe Recco: Gregori, Hohenzollern 
2002, pp. 212-213.
39 Bartolucci 2010, pp. 38-39.
40 Nel Museo, oltre a due singolari mestoli in legno 
traforato forse utilizzati per mescolare cioccolato, si 
conservano due piccoli quadri raffi guranti santi, rea-
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14. Pittore napoletano,
Vaso con tulipani,

anemoni, gelsomini, garofani
e ipomee, 1690-1710 circa, 

60 x 47 cm.
Pesaro, Musei civici

(in Bartolucci 2010, pp. 38-39)
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